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NOTA DELL’AUTRICE



Alcuni anni fa, quando ero alle prese con la stesura del romanzo Il passo della gatta, di cui questa storia costituisce il prequel, mi documentai sulla Ferrara liberty e in particolare su Villa Melchior(r)i. Le informazioni che reperii, sia in rete che su carta, riportavano tutte, invariabilmente, la denominazione utilizzata poi nel romanzo: il cognome della famiglia a cui apparteneva, scritto con la doppia erre.


Melchiorri era anche il nome con il quale era da sempre nota anche a me. In realtà, la questione del cognome, con una o due erre, alla fine da qualche parte emerse. Sembrava fuori di dubbio che il cognome originale della famiglia che ne commissionò la costruzione fosse Melchiori ma era altrettanto certo che per tutti il nome della villa fosse Melchiorri. Scelsi dunque di non indagare oltre, anche perché il mio romanzo girava attorno, per così dire, a quella splendida casa e al mondo di cui era ancora testimone e memoria, ma non ne trattava direttamente. La villa nelle mie intenzioni non era la protagonista e scelsi di utilizzare, per pura comodità, il riferimento comunemente in uso, in una storia in cui stava scritto non più di tre o quattro volte.


Evidentemente, a un edificio così ricco di fascino e personalità non bastava un ruolo da comprimario e, anche grazie alla lungimiranza del mio editore, Villa Melchior(r)i si conquistò la copertina. Penso che ci siamo portate fortuna a vicenda, la villa e io.


Nel 2024, a 120 anni dalla sua nascita, dopo lunghi lavori di restauro, Villa Melchiori, che è tuttora abitazione privata, è stata restituita alla città in tutto il suo splendore. Lucio Scardino, noto storico dell’arte, autore di svariate pubblicazioni sull’arte ferrarese, ha curato i volumi che documentano la storia dell’edificio e del suo splendido recupero architettonico. In particolare, nel lavoro Villa Melchiori capolavoro del liberty ferrarese, ha avuto la bontà di inserire, nella carrellata delle molte opere ad essa legate o dedicate, anche la copertina del mio romanzo. Ci siamo conosciuti così, Lucio Scardino e io. Tra i suoi molti meriti, nel riportare alla ribalta la storia, la bellezza e il fascino di un edificio tanto importante per Ferrara, anche l’aver fatto definitiva chiarezza circa la sua denominazione, dovuta, a quanto pare, a un semplice errore di chi realizzò, per la proprietà, l’insegna dell’attività di floricoltori della famiglia. La scritta con la doppia erre restò dunque nella memoria dei ferraresi e nelle carte, fino a oggi. Da alcuni mesi però ogni lettera è tornata al suo posto e anche i contributi stampa, i riferimenti sul web e le pubblicazioni riportano ora con maggior sicurezza “Villa Melchiori” con una sola erre. Così è anche nella storia che segue.


A Lucio Scardino va dunque il mio ringraziamento per avermi indicato la retta via. So per certo che abbiamo almeno una cosa in comune: l’amore per Ferrara e la volontà, ciascuno con i propri mezzi, di esaltarne e custodirne per sempre la bellezza.


Mirella Bonora















I


Ferrara, 1949


Il sole tiepido del primo mattino lambiva con i suoi raggi obliqui il viale polveroso e indugiava tra i cumuli di calcinacci, radunati lungo i muri ancora in piedi. Aurelio Costardi, vestito di tutto punto, con un cappello nuovo e il bastone da passeggio dal pomello lucido, procedeva spedito, con un incedere quasi marziale, incurante della polvere che, inesorabilmente, gli insozzava le scarpe. Era una fredda giornata di fine inverno, limpida come raramente accade, senza un filo di nebbia, se non per la foschia che stazionava sulla zona dei lavori in corso, avvolta in una nuvola perenne di pulviscolo farinoso. Le demolizioni procedevano, ogni giorno nuove porzioni di orizzonte comparivano alla vista. Presto sarebbe rimasto ben poco degli edifici distrutti. I detriti si accumulavano in fondo alla via, ma a fine giornata, ogni giorno, passava la ruspa e caricava tutto su un camion, non prima che mani esperte setacciassero le macerie selezionando il salvabile. Il grosso dei fregi, delle pietre e dei mattoni, dei comignoli e delle lastre di marmo era già stato portato via. Costardi guardò il cielo; quella tonalità di azzurro, insolita per la pianura, aveva un sapore sbagliato. Era bella, ma non gli infondeva né serenità, né gioia. Era lo stesso cielo di quel giorno di fine inverno del ’44. Il giorno del terribile bombardamento che aveva spazzato via intere porzioni di quartiere, uccidendo centinaia di persone, sventrando edifici, mandando in frantumi i vetri delle finestre e le speranze di tutti. La guerra non aveva risparmiato nessuno: l’illusione che Ferrara, città di provincia, a vocazione agricola non sarebbe rientrata tra gli obiettivi sensibili, era presto sfumata. Numerosi, a partire dal ’43, gli attacchi aerei delle forze alleate. Tutti devastanti, con gravissime perdite umane. Aurelio li aveva vissuti da vicino. Messi al sicuro i familiari nella casa in campagna, aveva mantenuto il suo posto, come il comandante di un vascello. Non se l’era sentita di abbandonare la loro villa in città. Ed era stato davvero molto fortunato. Quel giorno di gennaio, impresso a fuoco nella memoria di ogni cittadino, lo rivedeva spesso, nei suoi incubi: Viale Cavour trasformato in una landa silenziosa e opaca, perché il fragore assordante degli scoppi aveva reso muto, cieco e sordo il mondo intorno. In fondo al viale, al limitare dell’abitato, una nuvola grigia ribolliva come una piena del fiume. Prima il boato e poi, dopo il frastuono, silenzio e smarrimento.


I primi tempi, dopo la fine del conflitto, erano serviti a rimettere in piedi la città. La conta dei danni, impossibile. Alcuni edifici erano crollati, altri danneggiati irreparabilmente e alcuni, miracolati, erano illesi, come in una partita a scacchi con il destino. Ora, a distanza di qualche anno, gli scheletri di pietra degli edifici demoliti erano ancora lì, in troppe parti della città. Finalmente, però, da qualche settimana, anche grazie al contributo di Costardi, si lavorava a quella porzione di quartiere, particolarmente colpita dalla devastazione degli attacchi. Più avanti, verso la Stazione Ferroviaria, la cui esistenza era stata l’unica ragione dei bombardamenti in quel quadrante cittadino, le principali Ville Liberty erano intatte. Villa Melchiori non aveva subito danni, e così il suo magnifico giardino. Casa Costardi aveva goduto della stessa buona sorte. Il calzaturificio Zenith, poco oltre, era andato completamente distrutto.


«Buongiorno Cavalier Costardi, siete mattiniero, quest’oggi!»


«Buongiorno capomastro, come procedono gli sgombri?»


«Termineremo entro sera la zona del Bagno Pubblico. Guardate lì, che disastro, non ne resta nulla.»


«Già. Era un edificio molto elegante. Ma la devastazione avvenne ben prima dei bombardamenti.


Prima della guerra il complesso era attorniato da una cancellata in ferro battuto che ne delimitava i giardini, molto ben curati, tra l’altro. Purtroppo tutto il ferro della recinzione fu rimosso dalle autorità militari, per necessità belliche, dicevano.»


«Sì, è così un po’ dappertutto.»


«E la chiesa? È passato il sovrintendente?»


«Dice che non si potrà salvare. È crollato quasi tutto e le fondamenta non reggono. La demoliranno.»


Costardi non rispose. Mugugnò qualcosa all’indirizzo delle autorità, poi si avvicinò all’area recintata. Una chiesa del XII secolo, Santa Maria del Tempio, detta poi della Roggia. Destinata a soccombere. Vittima innocente di un insensato mondo che non meritava la bellezza.


«Sono stati recuperati tutti gli arredi?»


«Credo di sì, signore»


«E il convento, il chiostro?»


«Costruiranno edifici nuovi, moderni. Tanta gente è rimasta senza casa.»


«Sì, ma osservate il porticato. È in buona parte in piedi. Va ripristinato almeno quello. O perderemo la memoria di ogni cosa.»


Il capomastro non rispose, del resto le parole di Costardi non erano rivolte a lui.


Costardi aveva messo a disposizione un cospicuo fondo. Desiderava che il suo quartiere tornasse a risplendere al più presto; lo avrebbero ascoltato, in Comune. Ma se ne sarebbe occupato in seguito, a tempo debito. Ora c’erano incombenze più urgenti e più liete che lo attendevano. Mancavano poche settimane alla festa di fidanzamento di Rodolfo con Margareta Lehmann. A mezzogiorno lo attendeva il gestore del Panfilio, per gli ultimi accordi.











II


Margareta era alle prese con la prova dell’acconciatura; la modista, giunta appositamente per lei da Venezia, le sistemava con pazienza i copricapi dalle linee più graziose e alla moda del momento, ma sembrava che nessuno fosse di suo gradimento.


«Per una festa di fidanzamento questo è sublime, signorina!»


«Non so, mi sembra non si intoni al vestito come dovrebbe.»


«Un abito di raso e pizzi come quello richiede un cappello altrettanto di classe ma non troppo elaborato. E questa acconciatura vi dona molto.»


«Non sono convinta. Potremmo chiedere a Rodolfo, a lui non manca il buon gusto.»


«Che assurdità, signorina, il vostro fidanzato non può dire la sua sull’abito da fidanzamento.»


«E perché mai? Non è mica l’abito da sposa!»


«Non è comunque il caso. Scegliete questo, date retta a me. Sarete bellissima.»


«Già, devo esserlo. Un ricevimento al Panfilio lo impone.»


«Margareta, piantala con queste maniere sconvenienti e questo tono canzonatorio. Sembra quasi non ti importi del tuo fidanzamento!»


«Oh, mamma, lo sai che non è così. Ma il Panfilio! Insomma, è roba del secolo scorso!»


«Prima della guerra era il locale da ricevimenti più esclusivo di tutta la città.»


«Lo so, ma oggi non è più così. Mi sembra ormai fuori moda. Come anche una festa di fidanzamento così sontuosa, del resto!»


«Questa sì che è una vera sciocchezza! Margareta Lehmann, le famiglie di rango come la nostra rispettano le tradizioni. Per non parlare della famiglia del tuo fidanzato. Aurelio Costardi si è voluto occupare personalmente di ogni cosa.»


«Detesto quell’uomo. Ha lo sguardo troppo severo.»


«Bada che tuo padre non senta che hai pronunciato simili parole! Sposerai Rodolfo Costardi e porterai a tuo suocero il rispetto che si conviene!»


«Ma sì, mamma, rasserenati. Rodolfo è un caro amico. Ci troveremo d’accordo su ogni cosa e il matrimonio sarà un successo; nient’altro conta.»


«Sì, è vero, eravate amici sin da bambini. Ma credevo fossero andati oltre i vostri sentimenti.»


«Be’, sai, è un’affermazione difficile. Sappiamo che diventeremo marito e moglie praticamente da quando è finita la guerra. Certo, Rodolfo è gentile, colto, raffinato e anche molto bello, ma so che mi ha chiesto di sposarlo perché glielo ha imposto suo padre.»


«Metti da parte il tuo cinismo, Margareta. Entrambe le famiglie approvano questa unione. Tutto qui. Del resto, voi siete ragazzi, che ne sapete del mondo?»


«Come vuoi tu, mamma. Il cappellino va bene, grazie.»


«Perfetto, mi rallegro che abbiamo concluso con questo aspetto. Hai dato un’occhiata ai biglietti di invito per il fidanzamento? La tipografia ha inviato la bozza.»


«Sì, molto belli. Lo spedirai a tutte le mie amiche, vero?»


«Certo! Tutte le ragazze nubili della buona società ferrarese saranno presenti, stanne certa! Inviterei anche tua cugina Nora, te la ricordi?»


«Non proprio. Dovrei?»


«Si tratta della figlia di una mia cara cugina. La incontrasti anni fa. Forse un po’ umile per estrazione, rispetto a noi; ma le sono affezionata. Scriverò a sua madre che attendiamo Nora con un’amica, così non si sentirà troppo isolata. Ti mostrerai cortese con lei, vero?»


«Certamente, mamma.»


Mentre si guardava allo specchio con il cappellino scelto, Margareta pensava che sì, effettivamente sapeva ben poco del mondo. Ciononostante, per quanto amasse la sua città e la sua famiglia, sentiva che in qualche modo la sua strada era altrove. I tempi stavano cambiando, esisteva davvero un mondo di occasioni, di scoperte, di sogni realizzabili. E lei questo mondo desiderava conoscerlo, viverlo, afferrarlo, più di quanto desiderasse un marito.











III


Il Panfìlio risplendeva di luce propria. Nessun altro luogo in città lo eguagliava in eleganza e sfarzo. Edificato nel 1926, era un grande palazzo in stile déco parigino, con un imponente colonnato neoclassico sulla facciata principale, che si sviluppava su tre piani in altezza, a sostegno di magnifiche terrazze. Nato come locale per feste e ricevimenti, ospitava una prestigiosa caffetteria, un ristorante e un salone da ballo. Prima della guerra, l’orchestra suonava ogni sera fino a tardi e gli ospiti danzavano nel salone decorato con stucchi sfarzosi, o si intrattenevano sulle ampie terrazze laterali, da cui si godeva la splendida vista del giardino antistante. Situato in angolo tra Viale Cavour e Corso Isonzo, un po’ arretrato rispetto all’asse viario, aveva rappresentato la quintessenza del divertimento per l’alta borghesia cittadina per molti anni. Dopo la guerra, sembrava che di quel mondo incantato fosse rimasto ben poco. Eppure, per ogni ragazza di Ferrara, l’idea di un vero e proprio ricevimento in un luogo simile, assumeva ancora i contorni di una fiaba. A questo pensava Nora, mentre leggeva l’invito in carta avorio che sua madre le aveva lasciato sul tavolo.


«Sei felice, cara? Una festa di fidanzamento al Panfilio, davvero stupefacente.»


«Sei certa che l’invito valga anche per un’amica?»


«Così mi ha scritto mia cugina Costanza. Perché non domandi ad Anita se ti accompagna? È una ragazza educata e mostra un bel portamento. Non sfigurerete insieme!»


«Andremo al cinema, domani pomeriggio. Glielo domanderò»


«All’Apollo? Che film proiettano?»


« Via col vento. Sai, quel kolossal americano sulla guerra di secessione. Uscì negli Stati Uniti prima della guerra. Lessi il romanzo l’estate scorsa. Finalmente è arrivato anche qui, anche se in lingua originale e con i sottotitoli.»


«Che meraviglia! Poi mi racconterai ogni cosa.»











IV


Rodolfo e Margareta passeggiavano nei giardini di casa Costardi. Il clima era insolitamente mite per il periodo e quella zona della proprietà, protetta dalla casa e affacciata sul lato opposto al viale principale, non veniva disturbata dal frastuono delle ruspe.


«Si sta davvero bene, qui, Rodolfo.»


«Sì, in questi giardini puoi immaginare che la guerra non sia mai esistita. Vieni, ti mostro una cosa. Quando saremo sposati, vivremo nel padiglione sud della casa. Come vedi molto è ancora da sistemare, ma mio padre afferma che entro due anni sarà tutto pronto.»


«Quei giardini appartengono alla proprietà?»


«No, in realtà sono parte di quel palazzo che penso demoliranno. Ora, comunque, non ci abita più nessuno. Ma i giardini sono tutti comunicanti, delimitati solo da piccoli cancelli. Quando ero bambino attraversavo tutto l’isolato da qui. È come un passaggio segreto. E ci sono angoli nascosti. Laggiù, per esempio, oltre il padiglione, si trova un altro giardino con una fontana.»


«Molto suggestivo.»


«Questo, a inizio secolo, era il quartiere più esclusivo della città e tornerà così.»


«Chissà. Sta cambiando tutto. Le ville Liberty, i palazzi prestigiosi, lo sfarzo e l’eleganza di quell’epoca lontana. A chi importa più di tutto questo? Il mondo va avanti.»


«Non secondo mio padre.»


«In questo vi somigliate molto, allora.»


«Tu credi? In realtà io amo la bellezza, l’arte e l’architettura, mi appassionano le linee armoniose di un edificio, la raffinatezza di un’opera. Lui è semplicemente incagliato nel suo mondo e non accetta nulla che possa turbarne gli equilibri. E sai perché? Perché è un mondo in cui ha sempre ragione.»


Margareta indugiò un po’ sul sentiero sassoso. Sembrava la sua mente fosse altrove.


«Tutto a posto? Sei stanca?»


«No, riflettevo su quanto hai detto prima. Come mai non ti dedichi all’arte? Non solo come passione, ma come disciplina. C’è ben poca bellezza nelle scartoffie legali.»


«E secondo te mio padre, il Cavalier Costardi, grande principe del foro, avrebbe acconsentito a un percorso diverso per il suo primogenito? Il prestigio della famiglia viene prima di tutto.»


«Già, entrambi abbiamo grandi strade davanti, lastricate per noi.» Margareta pronunciò quella frase senza amarezza né enfasi. Uscita dalle sue labbra color corallo, anche l’ineluttabilità del loro destino parve a Rodolfo un dono. Abbandonando i toni un po’ malinconici di poco prima, riprese la passeggiata con la sua promessa.


«Lunedì scorso, giù al mercato, ho trovato alcuni ambulanti che vendevano ninnoli e articoli d’arredo. Ho recuperato alcuni pezzi interessanti, provenienti da ville che sono state devastate o abbandonate. Te li mostrerò.»


«Affascinante. Non ho mai comprato al mercato!»


«Mesi fa scovai anche una copia illustrata de I tre moschettieri; Forse una prima edizione.»


«Forse?»


«Il volume non era integro, mancava la copertina e buona parte dei primi capitoli. Ma il resto si trovava in buono stato e con illustrazioni notevoli.»


«Quindi hai comprato un libro a cui mancava una parte?»


«Esatto. Poi però recuperai il resto. Setacciai i banchi degli ambulanti per mesi, seguendo alcune indicazioni che mi aveva dato il venditore. Dove lo aveva reperito, insieme a quali altri oggetti e mobilio. Lui non possedeva, né aveva mai posseduto altre parti del libro, ma io ragionai che un volume così bello, che probabilmente era stato conservato per generazioni, meritava un’occasione.»


«Sì, ma come ci sei riuscito?»


«Il dorso mostrava segni di una carta telata che si era scollata di recente, perché il cartone non era nemmeno ingiallito in quei punti. E anche la prima pagina era in ottimo stato. Sicuramente le due parti del libro non erano state separate da molto tempo. Ho ricostruito il viaggio che probabilmente, insieme ad altri arredi, aveva compiuto quel volume. Ho perlustrato i mercati di alcuni paesi qui nei dintorni, vicino a dove l’ambulante si era rifornito. In uno di questi posti ho notato una botteguccia di un rigattiere, in vetrina aveva una lampada identica a una di quelle dell’ambulante. Rovistando nei suoi scatoloni ho trovato l’altra metà del libro.»


«Che storia incredibile! Me lo mostrerai?»


«Certo! In realtà non era una prima edizione, sai? E nella biblioteca di mio padre se ne trova una copia altrettanto prestigiosa. Ma questo è il genere di cose che mi piacciono.»


«Le sfide?»


«Anche. Ma soprattutto i rompicapi, gli enigmi da risolvere, le soluzioni difficili. Esercitano su di me un notevole fascino.»


«Anch’io sono attratta dalle imprese difficili. Vorrei andare all’estero e perfezionare i miei studi, dopo i primi due anni di università» Margareta arrossì leggermente, rendendosi conto, nel momento in cui la pronunciava, che l’ipotesi non aveva contemplato il fatto che, da lì a due anni, sarebbero diventati marito e moglie. «Ma ovviamente si tratta soltanto di un’idea.»


«Pensaci seriamente, invece. Dopo il matrimonio non te ne mancherà sicuramente la possibilità. Cioè, io non mi opporrei in alcun modo.»


Margareta sorrise, rilassata: Rodolfo aveva prontamente fugato il suo imbarazzo di poco prima. Una breve parentesi di silenzio calò fra loro e, altrettanto prontamente, Rodolfo, attirandola delicatamente a sé, colmò quel silenzio con un bacio, che durò pochi istanti.


Vieni, cara, rientriamo, l’aria è piuttosto umida, ora.»











V


«Oh, senti, il latino non mi entra davvero in testa, oggi.»


«Dai, Anita, abbiamo quasi terminato. Non vorrai beccarti un’insufficienza!»


«Sei proprio una maestrina, Nora! Già ti ci vedo, con gli occhiali spessi e i capelli raccolti, il terrore degli studenti!»


«Scherza, scherza! Intanto è solo grazie a me se l’anno scorso sei stata promossa, e lo sai.»


«Be’, io però seguo anche i corsi del Conservatorio, mi resta poco tempo per il latino. E poi, siamo d’accordo, no? Tu mi aiuti con questi e io ti insegno qualcosa al pianoforte.»


«Sì, peccato che in questa casa non ci sia niente di meglio di quel vecchio strumento scordato che si trova di là.»


«Dimentichi che io ho imparato su un vecchio organo in chiesa. Dai, sbrighiamoci con questa versione, il film comincia alle cinque!»


La via San Romano era gremita di gente. La fila per il botteghino cominciava già sotto i portici e l’ingresso del cinema Apollo nemmeno si vedeva, tanta era la folla assiepata davanti alle porte. Una locandina dai colori sgargianti mostrava Vivien Leigh in abito scarlatto, dalla generosa scollatura, tra le braccia di Clark Gable, in camicia bianca aperta sul petto. Dietro di loro, uno sfondo fiammeggiante. Anita guardava rapita quell’immagine, ripetendo a voce bassa i nomi degli attori. Il suo preferito, però era Leslie Howard, lo aveva ammirato già in Schiavo d’amore, con Bette Davis.


«Guardali, non sono bellissimi?»


«Vieni, passiamo di qua, c’è troppa gente. Forse all’ingresso su via Porta Reno si trovava meno ressa.»


«Se arriviamo al botteghino stiamo tranquille, la maschera è un mio amico, ci troverà un posto!»


«Speriamo la sala non si riempia troppo di fumo, sennò non si leggono nemmeno i sottotitoli!»


Aurelio Costardi si gustava, come d’abitudine, il suo amato sigaro pomeridiano seduto in un angolo del giardino, sotto il cedro del Libano. Notò, attraverso una delle finestre aperte del pianterreno, che Rodolfo era rientrato in casa. A malincuore, abbandonò il suo momento di pace e si avvicinò alla porta di servizio delle cucine. Una delle cameriere stava lavando i piatti del pranzo.


«Manda a chiamare mio figlio e digli che lo attendo in giardino. E di’ al maggiordomo di servirci del Porto.»


«Subito, signore.»


Pochi minuti dopo, Rodolfo comparve davanti al padre, che aveva ripreso la sua postazione prediletta sotto il sole tiepido di febbraio. Accanto a quell’unica sedia da giardino, in ferro battuto e verniciato di bianco, si trovava solo un tavolino rotondo, con una bottiglia di Porto e un paio di bicchieri. Nessuna altra seduta era presente.


«Buon pomeriggio, papà. Mi cercavi?»


«Versati un bicchiere, Rodolfo. Ho notato che passeggiavi con Margareta qui, nei giardini, poco fa.»


«Sì, l’ho riaccompagnata a casa ora. Mi dispiace, non sapevo che ti trovassi qui, ti avremmo salutato altrimenti.»


«Non importa. Per il ricevimento al Panfilio è tutto sistemato. La tua fidanzata è pronta?»


«Immagino di sì.»


«Lo immagini? Non ne avete parlato?»


«Ha scelto l’abito, spedito i suoi inviti. Che altro?»


«Mi aspetto che entrambi manifestiate un poco di entusiasmo, in merito.»


«Ma certo, perché non dovremmo?»


«Rodolfo, un lungo fidanzamento serve da acclimatamento per la coppia.»


«Margareta e io ci conosciamo sin da bambini, ricordi? Non esistono problemi di clima tra di noi.»


«Perfetto, sono lieto che ragioni al mio stesso modo. Si era stabilito un periodo di due anni di fidanzamento. Ma dato che convieni che tu e Margareta Lehmann non ne avete bisogno, vorrei che stabilissimo le nozze, in via ufficiale. Che si decidesse, in sostanza, una data in capo a un anno.»


«Ma perché tutta questa fretta? Margareta è così giovane e per la verità anch’io. Eravamo d’accordo che avrei frequentato dei corsi a Parigi, il prossimo semestre. E anche Margareta continuerà i suoi studi.»


«Nulla ve lo impedisce, infatti. Ma al tuo ritorno da Parigi, vi sposerete.»


«Non ne comprendo la ragione.»


«Ravvisi ragioni per cui non dovreste sposarvi tra un anno?»


«No, ma l’organizzazione del matrimonio richiederà parecchio tempo. E anche la ristrutturazione degli ambienti dove abiteremo.»


«Questo non sarà un problema. Dunque, se non intendi fornirmi obiezioni di altro genere, ci troviamo d’accordo.»


Rodolfo, che per tutto il tempo era rimasto in piedi, di fronte al padre, posò il bicchiere di porto che non aveva toccato e si congedò.
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